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Conferenza stampa dopo la prima tornata di interrogatori 

M 

t t 

L'indagine iniziata a Padova può 
approdare a inattese conclusioni» 

C f> v-

Lo dice il giudice Nunziante, uno dei tre magistrati - Palombarini e i vincoli del segreto istrutto­
rio - La difesa ribadisce: « E* tutta una montatura » - Una incredibile coda delle « trame nere » Toni Negri 

Noitro servizio . 
PADOVA - «Il mio giudi­
zio potrò esprimerlo solo al­
la fine dell'inchiesta ». dice 
il capo dell'ufficio istruzione 
Giovanni Palombarini. « E' 
un'indagine che può portare 
a insospettate conclusioni », 
replica un altro giudice i-
struttore, Luigi Nunziante. 
« E* tutta una montatura ». 
ripetono gli avvocati della 
difesa. 

Ieri la giornata " padovana 
è trascorsa tra le conferen­
ze stampa, che dai diversi 
schieramenti hanno cercato 
di fare il punto sullo stato 
dell'istruttoria contro i lea-
ders autonomi padovani, ar­
restati per associazione sov­
versiva e indiziati di banda 
armata. 

La più completa, la più in­

teressante, è quella del giudi­
ce istruttore Nunziante, un 
magistrato che ha accumula­
to notevole esperienza di alto 
terrorismo indagando, allora 
come pubblico ministero as­
sieme a Tamburino, sulla Ro­
sa dei Venti, il Sid «devian-
te ». Col giudice la pattuglia 
di giornalisti e inviati che da 
un mese ormai staziona a Pa­
dova si è incontrata informal­
mente dopo la conferenza 
stampa ufficiale di Palomba­
rini, titolare dell'istruttoria. 
che però Nunziante, assieme 
a un terzo collega, coadiuva. 

Ed ecco subito le riflessio­
ni. le spiegazioni che il ma­
gistrato offre all'opinione pub­
blica: « In questo processo è 
chiaro che non si può andare 
alla caccia di impronte digi­
tali. Qui le prove vanno cer­

cate seguendo un'ipotesi as­
sociativa organizzata. Quale 
è la logica, i binari su cui 
il PM Calogero ha fatto scor­
rere l'istruttoria? Ogni gior­
no nel Veneto si verificano 
gravi episodi terroristici: in­
cendi, pestaggi, sparatorie 
contro i « covi del lavoro ne­
ro ». Devastazioni, attentati, 
aggressioni nelle scuole, fino 
ai gravissimi pestaggi dei pro­
fessori Petter e Longo. Atten­
tati ai partiti, espropri, auto-
riduzioni. ferimenti alle gam­
be simili a quelli eseguiti dal­
le brigate rosse. Sono centi­
naia di episodi, rivendicati 
con sigle" diverse, che non 
possono essere presi singolar­
mente. A parte le difficoltà 
probatorie, sono sterili i ten­
tativi di enucleare ciascun at­
to dal panorama generale, al 
massimo si potrà prendere un 

esecutore, ma non giungere 
alla struttura organizzativa: 
una foresta non si può ve­
derla complessivamente se si 
guardano gli alberi uno ad 
uno. Il PM. negli ultimi tre 
anni, ha allora studiato il fe­
nomeno nel suo insieme, at­
traverso l'esame di moltissi­
mi documenti (sono state deci­
sive le perquisizioni di questi 
ultimi mesi) nei quali si parla 
in termini espliciti, chiari, non 
teorici, organizzativi, di un 
programma teso a realizzare 
determinati scopi. Lo scopo ul­
timo è la guerra civile e 1* 
insurrezione armata. Per rag­
giungerlo. in questi documen­
ti. viene fissata una serie di 
scadenze intermedie. A con­
forto di tutto questo, c'è il 
supporto di una serie di te­
stimonianze anche molto pre­
cise: « Gente che non si rife­

risce alle idee, ma al pro­
gramma di azioni ». 

C'è una precisa corrispon­
denza tra episodi eversivi e 
le tappe fissate nei documen­
ti autonomi per giungere pro­
gressivamente alla guerra ci­
vile: « Tutte le azioni — spie­
ga Nunziante — si sono veri­
ficate nel corso degli ultimi 
anni in parallelo con gli obiet­
tivi della struttura organizza­
ta dell'autonomia ». Aggiunge 
il giudice: « L'inchiesta, nel­
l'ipotesi del pubblico ministe­
ro. deve verificare due do­
mande: questa struttura che 
organizza la "guerra civile" 
è illegale? Da quello che ho 
detto finora la risposta potete 
trarla da soli. E se lo è. chi 
la dirige? Dei suoi membri, 
c'è chi ha posizioni preminen­
ti (alcuni sono quelli arresta­
ti) e chi più sfumate ». 

Ha mantenuto le promesse di « sabotare » 

Per tre ore Scalzone 
parla senza rispondere 

Il capo « autonomo » ha trasformato Finterrogatorio 
in un soliloquio - Ascoltato dai giudici anche Zagato 

ROMA — Scalzone ' parlava. 
parlava, e parlava. Per tre 
ore e mezza: invece di un 
interrogatorio, è stato un so­
liloquio. Comparso ieri pome­
riggio davanti ai giudici ro­
mani nel vecchio carcere di 
Regina Coeli. il leader del­
l'* autonomia » si è dapprima 
rifiutato di rispondere alle 
contestazioni (* Sono troppo 
generiche... »). poi ha comin­
ciato a recitare una specie 
di « requisitoria contro il po­
tere ». andando avanti, instan­
cabile. fino a sera. Ogni sua 

Muore 
sul lovoro 

emigrante italiano 
in Grecia 

ATENE — L'operaio italiano 
Dante Giovanni Rizzetti. di 
29 anni è morto ieri in Gre­
cia in un incidente di lavo­
ro. II Rizzetti che lavorava 
per la ditta CAROM. la qua 
le sta effettuando lavori di 
irrigazione nel Peloponneso. 
è morto schiacciato dalla gru 
sulla quale lavorava, per una 
manovra sbagliata di un suo 
collega. 

parola è stata messa a ver­
bale. 

L'imputato, dunque, ha vo 
luto mantenere la promessa 
fatta con la recente lettera 
inviata all'Espresso, in cui 
sottolineava che non si senti­
va diffamato dall'accusa di 
essere al vertice del • * par­
tito armato ». che < apprezza­
va « la qualità morale » dei 
terroristi . che ' insanguinano 
il paese con stragi e assassì-
nii e annunciava la sua linea 
di difesa: «Sabotare con i 
pochi mezzi effimeri di cui 
dispongo la perversa macchi­
na inquisitoria ». 

L'interrogatorio di Scalzone 
(cui è seguito quello di Lau-
so Zagato) è cominciato po­
co dopo le 16.30 e si è con­
cluso attorno alle 20. E' sta­
to condotto dai giudici istrut­
tori Imposimato e Priore e 
dal sostituto - procuratore ge­
nerale Sica, presenti gli av­
vocati Giuliano Spazzali ' e 
Tommaso Mancini. Questi ul­
timi. uscendo dal carcere. 
hanno fatto il racconto che 
segue. 

Dopo la Jettura dei capi di 
imputazione. - Scalzone avreb­
be subito detto che non in­
tendeva rispondere poiché giu­
dicava le contestazioni trop­
po generiche. * Non accetto 
— avrebbe aggiunto — un 

confronto ideologico con voi: 
ci divide il diaframma di un 
mese di carcere e di catene ». 

Poi sarebbe cominciato lo 
sproloquio. Scalzone avrebbe 
preso a sciorinare un torren­
ziale discorso sui « ladri di 
Stato »: partendo da scandali 
di molti anni fa. come quello 
dell'Incis e quello dell'impor­
tazione delle banane, avrebbe 
poi parlato delle tangenti dei 
petrolieri e del caso Lockheed. 

Quindi Scalzone — sempre 
secondo quanto hanno raccon­
tato i suoi legali — avreb­
be detto ai giudici: « Io so­
spetto che Rumor e Gui sia­
no implicati nello scandalo 
Lockheed più di quanto si è 
detto. La mia è un'opinione? 
Può darsi, ma allora anche 
le accuse che mi fate sono 
opinioni ». E ancora: «Voi mi 
contestate documenti, volanti­
ni sequestrati: ma per quan­
to un volantino possa conte^ 
nere reati, ne contiene sem­
pre meno di una cassa di ri­
sparmio ». i 

Poi il capo * autonomo » a-
vreblie affrontato il tema del 
terrorismo, con queste scon­
tate quanto ipocrite afferma­
zioni: « Voi dite che io sono 
favorevole alla violenza? Ma 
che ne pensate della violen­
za del mio arresto? Non pen 
sate che occorrerebbe paria-

Oreste Scalzone 

re di violenza legale e ille­
gale? » 

Mentre il cancelliere conti­
nuava a scrivere ogni cosa. 
Scalzone avrebbe concluso il 
suo sproloquio attaccando il 
presidente della Repubblica 
per.il suo telegramma alla ma­
gistratura padovana, parlando 
di « militarizzazione » della cit­
tà di Padova (sì. proprio quel­
la dei pestaggi ai docenti com­
piuti dagli * autonomi ») e di 
« censura • preventiva » della 
sua rivista. « Metropoli ». Ter­
minato l'interrogatorio (si fa 
per dire) di Scalzone, i giu­
dici hanno raccolto fino a tar­
da sera la deposizione di Lau-
so Zagato. che era assistito 
dagli avvocati Di Giovanni e 
Pisani. • ' ' " -
" Prima di Scalzone, com'è 
noto, l'altro ieri era stato in­
terrogato Emilio Vesce. * brac­
cio destro » di Toni Negri, ac­
cusato come gli altri di esse­
re al vertice del « partito ar­
mato ». Ieri mattina gli av­
vocati Giuliano Spazzali ed 
Edoardo Di Giovarmi, rical­
cando quella che ormai è di­
ventata una consuetudine, han­

no diffuso ai giornalisti le co­
pie dei verbali con la deposi­
zione di Vesce. 

I magistrati hanno contesta­
to ad Emilio Vesce,— tra V 
altro — di avere programma­
to fin dal i r — assieme a'Tó^ 
ni N Negri. Scalzone. 'Zagato, 
Piperno ed altri — « la mili­
tarizzazione di tutti i compo­
nenti di P.O.. il passaggio al­
la clandestinità delle avan­
guardie del movimento, '• l'àu-
tofinanziamento - (attraverso 
rapine 'e sequestri di perso­
na. questi ultimi anche al fi­
ne di controinformazione) ». 
Questo passaggio alla .strate­
gia della lotta armata, hanno 
aggiunto i-giudici. fu . svilup­
pato attraverso diversi con­
vegni. e durante alcuni di es­
si — hanno affermato — « al­
cuni esponenti di P O rivendi­
carono la paternità di azioni 
condotte dalle Brigate rosse. 
che erano avanguardie arma­
te del movimento, nonché quel-" 
la delle azioni che sarebbero 
state compiute dalle Br nel­
l'immediato futuro ». 

. Sergio Criscuoli 

L'inchiesta sul professionista è partita due mesi fa 

Medico genovese indiziato 
di reato per banda armata 

GENOVA — Uo medico ge­
novese, il proiessor Sergio 
Adamoli. di 43 aom. è indi­
ziato del reato di « parteci­
pazione a banda. armata de­
nominata brigate rosse», su 
segnalazione della Dlgos de] 
capoluogo ligure. Il profes­
sionista. che — in quanto 
figlio del senatore comu­
nista. compagno Gelasio Ada-
moli. morto un anno fa — 
porta un cognome notissimo 
a Genova, aveva ricevuto 1* 
avviso di reato lo scorso feb­
braio. A proporlo all'atten­
zione della magistratura sa­
rebbe stato un rapporto del­
l'antiterrorismo locale, nel­
l'ambito delle Indagini avvia­
te nel settembre 1978 dal 
ritrovamento, su un autobus 
cittadino, di una borsa, di­
menticata a fianco di un se 
dlle. malgrado contenesse do­
cumenti e materiale che gli 
inquirenti definirono subito 
di «estremo Interesse»: un 
documento ideologico delle 
« Br ». un palo di elenchi di 
anni in dotazione ai vati 
nuclei, le «schede» di due 
docenti dell'ateneo genovese, 
e cosi via. 
• Una ragazza aveva tentato 

il recupero della borsa pres­
so 1-ufficlo ogiettl rinvenuti 
del comune, e ciò aveva for­
nito ulteriori spunti alle m-
daginL Poi. nel dicembre suc­
cessivo, un altro «smarri­
mento »: un borsello, lasciato 
sul treno RomaVentlmlfUa 
da on presunto brigatista, 
che aveva cercato di rien­
trare in possesso risalendo 
sai convoglio e minacciando 
pistola in pugno il personale. 
Ma 11 borsello era già stato 
consegnato alla polista ferro-
riaria ed era andato adI ar­
ricchire il fascicolo dell In­
chiesta gi* in corso; gli ac­

certamenti avevano infine 
coinvolto il professor Ada-
moli: l'avviso di reato, il ri­
tiro del passaporto, una per­
quisizione domiciliare, con 
ritrovamento di alcune armi. 
peraltro regolarmente de­
nunciate. 

Tutto ciò. ' come abbiamo 
detto, avvenne a febbraio. In 
seguito 11 professionista, vi­
ce primario presso la divi­
sione di chirurgia toracica 
dell'ospedale regionale di San 
Martina aveva chiesto un 
periodo di aspettativa e sa 
rebbe sparito dalla circola 
sione. 

Due giorni fa, improvvisa­
mente. il segreto istruttorio. 
che aveva « tenuto » per ol­
tre due mesi, rivela una falla 
inquietante: cominciano a 
diffondersi voci su cinque 
mandati di cattura, in colle­
gamento più o meno diretto 
con le indagini su «auto­
nomia» a Roma e a Padova 
Le indiscrezioni prendono 
corpo delincando con rimar­
chevole precisione le figure 
sociali dei presunti destina-
tATi dei mandati: si parla, ad 
esempio, di un medico geno­
vese dipendente di un ospe­
dale cittadino, di un docente 
universitario, del funzionario 
di un* grossa attenda a par-
teciputone statale. Quindi. 
dal ventaglio, scaturisce un 
unico nome, quello — appun­
to — del medica del pro­
fessor Adamoli. Ti nome com­
pare sugli organi di stampa 
locali, corredato di una nu 
trita meste di particolari e 
di illazioni. 

Infine, ieri mattina, a pa­
lazzo di jlustisia, il chiari­
mento ufficiate, che è stato 
insieme conferma e smen­
tita: «C'è un procedimento 

in corso — ha dichiarato il 
capo ufficio istruzione del 
tribunale, dottor Francesco 
Paolo Castellano — ma non 
ci sono mandati di cattura ». 
Sul resto — compresi i nomi 
di altri eventuali indiziati 
— il magistrato si è trince­
rato dietro il segreto istrut­
torio. quel segreto che però 
si era smagliato sul nome 
del professor Adamoli. In­
spiegabilmente? In generale 
le fughe di notizie sono 
sempre comunque problema­
tiche, sia che si traducano 
— mettendo sull'avviso gli 
interessati — in ostacoli spes 
so irrimediabili alle indagini 
in corsa sia che possano 
essere strumentalizzate. In 
questo caso il tentativo 
di strumentaiizzasione anti 
comunista già adombrato da 
alcune parti, è goffo e incon­
sistente, dato che fra il pro­
fessor Sergio Adamoli e il 
PCI non Ve mai stato alcun 
rapporto. 

Ancora c'è da sottolineare 
qualche meongruensa che ha 
segnato il diffonderai della 
indiscrezione in questione: si 
è parlato ad esempio dell'in­
diziato come di personaggio 
chiave nella mappa dei col­
legamenti tra Genova, e le 
altre centrali terroristiche 
Poi s'è negato che potesse 
essere uno del « cervelli » del-
l'organizzazione, successiva­
mente si è detto che la par­
tecipazione del professionista 
alla bendata armata sarebbe 
eventualmente solo a livello 
ideologica ad esclusione di 
qualunque coinvolglmento in 
attentati e altre azioni di­
rette. Infine U ridimensiona­
mento della versione uffi­
ciale fornita ieri. 

Rossella Mkhienzi 

Effettuata dai carabinieri 

Retata a Vicenza : 
18 accusati di 

attentati e rapina 
VICENZA — Con una opera­
zione simultanea, scattata al­
le ore 5,30 di ieri mattina, i 
carabinieri di Vicenza, coa­
diuvati da uomini della DI-
GOS. hanno arrestato nelle 
loro case sette autonomi, tut­
ti della provincia vicentina. 
Altri otto mandati di cattu­
ra non sono stati eseguiti 
per la latitanza dei destina 
tari. Gli arrestati — tutti tra­
dotti alle carceri di Vicen­
za — sono: Francesco Zor-
dan. 24 anni (di Cogollo di 
Cenaci; Roberto Segala, 23 
anni, di Chiuppano: Bruno 
Dani. 20 anni (Thiene) (l'ar­
rèsto è stato eseguito a Mon­
za); Ferdinando Dal Fra, 21 
anni. Marano vicentino; Car­
lo Pozzan. 23 anni, di Schio: 
Adriano Turcato. 22 anni 
(Carré): e una ragazza mi­
norenne, SP.. da Sarcedo. 

Le altre otto persone per­
seguite da mandato di cat­
tura ed attualmente latitan­
ti sono: -Alessandro Stella, 
23 anni; Francesco Lauricel-
la. 32 anni: Rossella Moneta. 
29 anni; Liano Buschi. 23 an­
ni: Alessandro Zuccata 21 
anni; Donato Tagliapietra. 
Quest'ultimo era già ricerca 
to all'indomani dell'esplosi^ 
ne di Thiene che uccise I tre 
autonomi della zona. Ancora 
nuovi mandati riguardano 
BortoH. Chiaro e Sinico, già 
in carcere per 1 fatti di 
Thiene. 

Le imputazioni per tutti 1 
diciotto si riferiscono ad at­
tentati compiuti in tutto il 
Veneto (Vicenza, Chloggla, 
Venezia, Mestre, Rovigo. Mon 
sellce. Bassano. Montecchio 
Maggiore. Padova, Piove di 
Sacco. Cittadella) dal set 
tembre 1S78 al dicembre del 
lo , stesso . anno; rapina al 

l'Associazione industriali di 
Schio compiuta durante un 
attentato: associazione sov­
versiva; banda armata; con­
corso in omicidio colposo nei 
riguardi dei tre ragazzi di 
Thiene saltati :n aria n i 
aprile scorso mentre fabbri­
cavano ordigni. 

E' un'operazione che colpi­
sce praticamente l'intero nu­
cleo operativo dell'autono­
mia vicentina. 

Per tutta la giornata di 
ien gli arrestati sono stati 
sottoposti ad mterroeatono 
nelle carceri vicentine, da 
dove verranno probabilmen­
te smistati m altre case di 
pena: per oezi. alle ore 12. 
è convocata una conferenza 
stampa presso la caserma dei 
carabinieri 

E* arrivata 
dopo 27 anni 
una cartolina 

imbucata a Roma 
CORTINA D'AMPEZZO — 
Una cartolina illustrata, rego­
larmente affrancata con un 
francobollo da 10 lire e rela­
tivo annullo postale datato 24 
giugno 1932, imbucata a Ro­
ma. è giunta a Cortina d'Am­
pezzo il 3 maggio scorso. La 
cartolina era stata spedita al­
la signorina Anita Staderini, 
presso la Villa Est in via Fa-
loria, dalla zia Anna che la 
ricordava con «tanti auguri 
e tanti saluti ». La signorina 
Staderini però, da parecchi 
anni ha lasciato Cortina e 
quindi la missiva pur essendo 

* arrivata aU'lndiriz7o «"«atto, 
' non ha ancora raggiunto il 

destinataria 

Termina qui l'introduzione. 
Seguono le domande dei gior­
nalisti. Ad una. sulla espe­
rienza nell'inchiesta della 
Rosa dei Venti, Nunziante ri­
sponde: « La Rosa dei Venti. 
all'inizio era solo la particel­
la di un insieme, di una vasta 
struttura organizzativa. Anche 
l'associazione su cui indaghia­
mo ora sembra parte di un 
tessuto più vasto, a caratteri 
verticistici: niente esclude 
che alla fine si possa anche 
giungere a insospettate con­
clusioni ». 

E più oltre precisa, ' a pro­
posito dei collegamenti con 
le brigate rosse: « Anche da 
qui, da questa inchiesta, pos­
siamo arrivarci ». Ci si basa. 
gli viene chiesto, sui libri del 
professor Negri, sulle sue teo­
rie? « No, assolutamente, non 
hanno nulla a che fare con 
l'istruttoria. Ripeto, ci si ri­
ferisce a "documenti organiz­
zativi indirizzati a centri ope­
rativi". Sono documenti che 
non fissano mai obiettivi par­
ticolari (questa sezione, que­
sta fabbrica) ma tracciano li­
nee di intervento • 

Un'ultima domanda: dicono 
gli autonomi che questa in­
chiesta vuole criminalizzare 
tutta l'area dell'autonomia. E" 
vero? < No, la struttura orga­
nizzata di autonomia non ha 
nulla a che fare con l'area 
autonoma. Sono due cose ben 
distinte. Della prima fa par­
te un nucleo centrale ignoto 
all'area. L'area è l'acqua in 
cui questo si muove, ma è 
anche un luogo di lotta e di 
dibattito legittimo dei proble­
mi. L'istruttoria persegue 
esclusivamente chi dirige una 
struttura che ha per program 
ma la guerra civile attraver 
so una progressione di episo­
di terroristici ». 

Prima di questo incontro, il 
giudice istruttore Palombari­
ni aveva tenuto una breve con­
ferenza stampa ufficiale. Po­
chissime le cose dette sull'in­
chiesta e sui suoi caratteri: 
«Sono finiti gli interrogatori, 
ad, ogni imputato sono stati 
fatti, conoscere tutti gli eie 
menti di ! prova portati a suo 
carico dalla pubblica accusa. 
c'è chi ha risposto e chi no. 
Finita questa fase, l'inchiesta 
continua con altre attività 
collaterali. Per vagliare la 
bontà delle prove accumulate 
dal PM e raccoglierne di in­
tegranti o di nuove. Non è in 
vista alcun arresto ». 
• Palombarini ha aggiunto: 
« Domani depositerò i verbali 
di interrogatorio. Immaginò 
die la difesa vi informerà sul 
loro contenuto, e penso che 
faccia bene. Questo è il tipo 
di processo in cui il segreto 
istruttorio è davvero pesan 
te ». Difficile capire se da 
queste parole emerga un im­
plicito giudizio dubitativo del 
magistrato sull'istnittoria, vi­
sta come un processo « poli­
tico ». o se sia solo la conse­
guenza dell'atteggiamento da 
sempre tenuto da Palombari­
ni nei confronti del segreto 
istruttorio, considerato un ele­
mento dannoso dei diritti a 
sapere e controllare dell'opi­
nione pubblica. Ma in ogni 
caso il segreto istruttorio ci 
sembra un elemento da elimi­
nare con avvedutezza, rifor­
mando anche i meccanismi del 
processo e il ruolo dei prota­
gonisti: tant'è che in altre in­
dagini il dottor Palombarini 
se n'è giustamente avvalso. 

Infine, la conferenza stam­
pa dei legali della difesa (Cap­
pelli, Di Lorenzo e Del Mer­
cato). ancora una volta svol­
tasi all'interno della facoltà 
di scienze politiche, ormai of­
ferta in continuazione dalle 
autorità accademiche all'au­
tonomia . 

Gli avvocati hanno ripetuto 
le consuete considerazioni: le 
prove non ci sono, si conte­
stano ipotesi basate su libri. 
teorie e qua'che documento. 
è una montatura politica, c'è 
chi ha interesse a spingere 
verso la clandestinità i mili 
tanti autonomi. Vedremo net 
prossimi giorni, se e quando 
verranno divulgati i verbali 
d'interrogatorio. 

Ultime notizie. Per due de­
gli otto arrestati (Alisa Del 
Re e Carmela Di Rocco) so 
no state riproposte dalla di­
fesa istanze di scarcerazione 
per mancanza di indizi, dopo 
che una decina di giorni fa 
Palombarini aveva respinto 
le richieste analoghe avanza 
te da tutti gli imputati E' 
strano, se davvero l'istrutto­
ria fosse priva di qualsiasi 
prova, che allora non siano 
state ripresentate istanze di 
scarcerazione per tutti. 

TJ processo, infine, per i 
prossimi giorni andrà necessa­
riamente a rilento: inizia lu­
nedi in dibattimento il pro­
cesso Juliano (una * coda » 
delle trame nere del *B9). ed 
in esso sono impegnati come 
collegio tutti e tre i giudici 
istruttori per lo meno tre 
giorni. 

Michel* Sartori 
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Dopo il > trasferimento deciso dalla Cassazione 

Delitto Alessandrini: 
i giùdici torinesi 

partono quasi da zero 
Le indagini svolte a Milano hanno acquisito pochissimi elementi 
Infami commenti di « autonomia » sull'assassinio del magistrato 

Dal nostro inviato 
TORINO — Gli atti del­
l'inchiesta sull'assassinio del 
giudice Emilio Alessandri­
ni sono stati affidati al PM 
di Torino Alberto Bernardi. 
La competenza a Tornio, 
come si sa. era stata de­
cisa dalla corte di cassa­
zione nei primi giorni del 
mese di aprile, in applica­
zione dell'art. 60 del en­
dice di procedura penale. 
che concerne la rimtssione 
di procedimenti riguardanti 
magistrati. Lo consegna de­
gli atti da parte del PM 
milanese Armando Spaerò. 
che era il titolare dell'in 
chiesta, è avvenuta gior­
ni fa. 

A quali risultati sia giun 
ta l'indagine giudiziaria non 
è dato sapere per la so­
lita questione del segreto 
istruttorio. Non sembra, tut­
tavia. che siano stati ac­
quisiti elementi di rilievo. 
Emilio Alessandrini venne 
assassinato nella maniera 
più vile il 29 gennaio scor­
so, alle 8.30 del mattino. Il 
feroce delitto venne riven­
dicato dal gruppo terrori­
stico di « Prima linea ». 
Alessandrini era uscito per 
accompagnare il figlio Mar­
co a scuola e sulla via del 
ritorno, mentre sostava con 
l'auto, venne avvicinato dai 
killer che lo freddarono con 
alcuni colpi di pistola. 

Svariate e di diversa na­
tura furono le prime ipote­
si sul delitto. Alessandrini 
era stato il PM di piazza 
Fontana. Era lui che. pri­
ma dì essere estromesso 
dalle indagini dalla nota 
scandalosa ordinanza della 
cassazione, aveva firmato la 
requisitoria con la richiesta 
di rinvio a giudizio di Guido 
Giannettini per i reati di at­
tività sovversiva contro le 
istituzioni dello stato e per 
strage. Ed era sempre lui 
che. da un anno circa, sta­
va istruendo una parte del-
l'inckier-ta che era stata ri­
messa alla procura di Mi­
lano per competenza terri­
toriale dalla procura gene­
rale di Catanzaro. Era la 
parte che riguardava il fa­
voreggiamento concesso al­
l'ex agente del SID e che 

aveva preso il via con la 
contestazione della falsa te­
stimonianza all'ex presiden­
te del consiglio Mariano Ru­
mor. Poco prima della sua 
morte. Alessandrini aveva 
interrogato il generale Vito 
Miceli ed era entrato nella 
decisione di risentire tutti i 
protagonisti (generali, am­
miragli, ex ministri) di que­
sta sporca lìiccnda. 

Il 16 gennaio era arriva­
ta la notizia della scanda­
losa fuga di Giovanni Ven­
tura da Catanzaro, e tre 
mesi prima c'era stata quel­
la di Franco Freda. La no­
tizia dell'evasione di Ventu­
ra aveva particolarmente 
colpito il giudice Alessan­
drini. La sua reazione quan­
do venne da noi informato 
per telefono fu molto ama­
ra. « E' molto peggio di 
uno scandalo — furono le 
sue parole — dietro a que­
sta fuga ci sono, evidente­
mente, forze che l'hanno or­
ganizzata ». 

Era del tutto logico, quin­
di. che nella ricerca delle 
motivazioni del delitto si 
tornasse a parlare dell'at­
tività che più aveva carat­
terizzato il lavoro giudizia­
rio del magistrato milanese, 
vale a dire le indaaini sul­
la strage di piazza Fontana. 

E tuttavìa il crimine era 
stato rivendicato dai terro­
risti « rossi » di Prima li­
nea. Ci sì doveva arrendere 
di fronte all'evidenza a 
prendere atto del fatto che 
questi <t rivoluzionari » ava-
vano ammazzato un giudice 
intransiaentemente antifa­
scista. 

in un volantino, reso noto 
due giorni dopo il delitto. 
Alessandrini vei\iva accusa­
to di essere un magistrato 
preparato ed efficiente. Gli 
venivano, inoltre, ma assai 
sommariamente, attribuiti 
incarichi (coordinatore di 
un « pool » di magistrati pre­
posti alla lotta contro il ter­
rorismo) che non risulta­
vano ̂ ver't. 

Ci si ricordava anche di 
una sua foto, formato tesse­
ra. che era stata trovata m 
uno dei covi di « Prima li­
nea ». dopo l'arresto di Cor­
rado Alunni. Dopo la sua 

morte si venne anche a sa­
pere che, nell'ascoltare la 
voce del « brigatista » che 
aveva telefonato, il 30 apri' 
le. alla moglie dell'on. Aldo 
Moro, Alessandrini aveva 
creduto di riconoscere la , 
t-oce di Toni Negri, con il 
quale, nell'aprile del 1978, 
era stato a cena nella casa 
del magistrato Antonio Be-
vere. 

Sulla morte di Emilio A-
Iessandrini prèse posizione 
anche il settimanale < poli­
tico comunista * « Autono­
mia » di Padova, di cui era 
direttore responsabile Emi­
lio Vesce e nel cui comitato 
di redazione figuravano Lu­
ciano Ferrari Bravo. Pietro 

' Despali, Ivo Galimberti. 
Gianni Rizzati, Arzio Stnra-
ro. Il numero in cui si parla 
della tragica fine di Ales­
sandrini è del 15 febbraio 
di quest'anno. Nell'articolo 
in questione si dice come 
<t prendere posizione e fare • 
chiarezza in certi momenti 
sìa opportuno e utile ». Ve­
diamo allora di quale raz­
za di chiarezza si tratta. 
Nell'articolo si parla degli 
assassina di Guido Rossa e 
di Emilio Alessandrini *o 
meglio delle dipartite di un 
lavoratore " qualificato " 
a'e' PCI e di un ammini­
stratore " equo " della giu­
stizia capitalistica ». 

A questo ributtante cini­
smo fa seguito una consi­
derazione ancora più rivol­
tante. I due delitti, infatti, 
vengono definiti « due azio-
n: di combattimento ». Quel­
le due « azioni di combatti­
mento » al settimanale < non 
vanno bene», ma sapete per­
ché? « Non tanto » per la 
fine dì due impiegati della 
macchina sociale di control­
lo antiproletario, quanto, ap­
punto. per le dimensioni, lo 
stato di salute di questa 
macchina e le sue articola­
zioni contro la società civi­
le; gli assassini, manco 
a dirlo, vengono chiamati 
« compagni ». Compagni che, 
naturalmente, come ha re­
centemente affermato Toni 
Negri, devono essere « ri­
spettati ». 

Ibio Paolucci 

Giovani donne aggredite 

Violentate trovano adesso 
il coraggio di denunciare 

Due teppisti arrestati, altri 
due identificati (ora i cara­
binieri li stanno cercando); 
e ci sono buone probabilità 
che un'altra diecina presto 
avranno ai polsi le manette: 
cosi, finalmente senza piena 
impunità, si sono risolti tre 
tentativi di violenza contro 
tre ragazze, avvenuti nei 
giorni scorsi a Magenta (vi­
cino Milano) ad Acquaviva 
(nei pressi di Bari) e in un 
locale notturno di Porto Tor­
res. in Sardegna. 

La novità non sta nel pro­
liferare delle aggressioni con­
tro le donne: perchè le vio­
lenze carnali, tutti lo sanno, 
sono purtroppo all'ordine del 
giorno: solo che finora assai 
raramente la vittima aveva 
il coraggio di denunciarle, e 
quindi nessuno sapeva nulla. 
Adesso invece le ragazze han­
no trovato il coraggio, sfi­
dano le leggi dell'omertà, de­
scrivono e se possono fanno 
i nomi degli aggressori. 

M B.. vent'annl. è stata se­
questrata giovedì sera da tre 
uomini, mentre con la sorel­
lina di 15 anni passeggiava 
in un giardino pubblico di 
Acquaviva. L'hanno caricata 
su un furgone, portata in 
aperta campagna, poi l'han­
no violentata e son scappati. 
Ma il giorno dopo due di loro 
(hanno lo stesso nome. Mi­
chele Ferulli). uno di 19 e l'al­
tro di 20 anni, si sono tro­
vati la polizia in casa La 
ragazza, tornata a p>edi al 
paese era andata in ca-s^rma. 
descritto j tre aggressori e 
ooi riconosciuto i loro volti 
in alcune foto segnaletiche. 
Solo uno del terzetto è riu­
scito ad evitare rarresto. ma 
la nol'.zia conosce il suo nome 

Stessa storia a Magenta 
E. G.. 29 anni, è stata rapita 
in pieno centro, a mezzogior­
no. sabato scorso. Sono scesi 
in Quattro da un'Alfa Romeo. 
hanno caricata a forza la 
donna, e poi a tutto gas ver­
so la periferia. La solita sei 
vaglia Aggressione e la fuga 

(preceduta dalle minacce: «se 
parli muori »). Ma E. G. non 
si è fatta intimorire. Al ca­
rabinieri ha raccontato tutto. 
e cosi è stato possibile ac­
certare il nome di uno dei 
ouattro. Ora è ricercato. 
Anna P., invece, una ragaz­
za di 15 anni, è stata assalita 
in discoteca, mercoledì sera, 
a Porto Torres. « Erano al­
meno In dieci — ha raccon­
tato — mi hanno costretta a 
spogliarmi e mi son saltati 
addosso». Ma Anna è riusci­
ta a fuggire, si è rifugiata 
In un appartamento vicino 
ed ha avvertito gli agenti. 

Torino: acrobatica evasione 
di due rapinatori alle Nuove 
Dalla nostra redazione 

TORINO — Clamorosa eva­
sione ieri mattina dalle car­
ceri Nuove. Due malviventi, 
entrambi detenuti per ra­
pine. e in attesa di trasfe­
rimento in penitenziari di al­
tre città, sono fuggiti sotto 
il naso delle guardie, senza 
nemmeno dover fare ricorso 
ai rudimentali coltelli, che si 
erano costruiti di nascosto in 
cella. I due detenuti hanno 
fatto ricorso alle armi da ta­
glio solo una volta giunti in 
strada, per vincere la resi­
stenza di due automobilisti, 
che non intendevano rasse­
gnarsi a lasciare loro le vet­
ture. 

Il drammatico episodio è 
accaduto intorno alle 11. du­
rante l'ora mattutina d'aria. 
Davide Lattanzio. 27 anni. 
e Franco Malva, di 37. era­

no nel cortiletto insieme ad 
altri detenuti. D'improvviso. 
eludendo la sorveglianza del­
le guardie, si sono agilmente 
arrampicati su di un muret­
to laterale e alto due metri. 
Sul Iato esterno la parete è 
molto più alta (quasi cinque 
metri), questo non ha impe­
dito agli a acrobati » di spic­
care un balzo, e raggiungere 
incolumi lo stretto corridoio 
che separa la recinzione del 
cortile da quella dell'intero 
carcere. Camminando lungo la 
parete, sono arrivati al por­
tone metallico di via Bog-
gio. in quel momento spalan­
cato per consentire lo scarico 
di alcune damigiane di vino, 
destinate alla mensa 

Come se niente fosse la 
coppia è uscita, girando sul­
la destra e dirigendosi a pie­
di verso il vicino corso Vit­
torio Emanuele IL 

Ospedale Generale Provinciale 
«MARIA SS. ADDOLORATA» 

EBOLI (SA) 

Sono indetti avvisi pubblici per il conferimento per 
mesi sei dell'incarico di primario e della supplenza di 
aiuto laboratorio analisi. Terrone di scadenza per ia 
presentacene delle domande ore 12. giorno 15 mag­
gio 1979. 

Per informazioni rivolgersi alla direzione amministra­
tiva dell'Ente. 

IL PRESIDENTE 
Prof. Angelo Morrona 

PICCOLA PUBBLICITÀ' 
VILLEGGIATURE 

RICCIONE - PENSIONE CELLI -
Viale Alfieri 26 - Tel. 0 5 4 1 / 
41850 (Tel. ab. 0541 /772738) . 
Tranquilla - Vicina mare - Ca­
bine spiaggia • Camere con/seo-
ra servizi • Cucina casalingua • 
Pensione completa 20 /5-20 /6 • 
settembre 6.000 • 7.500 - 8.000, 
21/6 • Luglio e 21-31/8 8.000-
9 .000 -11 .000 - 1-20/8 Inter­
pellateci - Sconto bambini - Ge­
stione Carlini. (69) 

O M I N I - PENSIONE IVREA - Via 
Cesena 3 • Tel. 0541/82016 -
50 m. mar* • Moderno • Confor­
tevole • Parcheggio • Giardino • 
Familiare Camera con • senza 
servizi • Bassa 7.000/8.000 • 
Luglio 9.000/10.000 rutto com­
preso • Agosto Interpellateci • Di­
rezione Saregoni. (70) 

ADRIATICO «tremo, mare cristal­
lino. pensione compieta in Re­
sidence: piscine, deneing, risto» 
rante. tantistìmo verde L. 18 
mila. Recar Residence. Frigole. 
tei 0832/691113 

RICCIONE - ALBERGO 2ENITH 
Do Amici* 23 • Telefono 0 5 4 1 / 
41401 nuovo camere aerviai 
citofoni - trattamento ottimo • 
cucina genuina - giardino - vi­
cinissimo mare * pretti conve­
nienti. Interpellateci. 

OCCASIONI 

OCCASIONISSIME roulotte» su-
peraccessoriate mod 78 prezzo 
liquidazione usati da 1.750 000 
041 /975299. 975478. 968446. 
Bungalow», caravan*, campeg. 
gio. frontemara afrifransi 0 4 1 / 
968070. 
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